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Dopo 30 anni 
le donne 
alle frese 
dell'Ansaldo 

Con il recente accordo entrano in pro­
duzione 250 giovani delle liste spe­
ciali - Colloquio con i nuovi assunti 

Dalla nostra redazione 
GENOVA — Ragazze con 
meno di 20 anni ai torni e 
alle frese: all'Ansaldo di 
Genova le donne nei repar­
ti di produzione se le ri­
cordano solo i lavoratori 
più anziani, che erano in 
fabbrica già in tempo di 
guerra. Adesso ci sono tor­
nate perché l'azienda si è 
impegnata con l'ultimo con 
tratto ad assumere circa 
230 giovani dello liste s o ­
ciali: una precisa clauso­
la dell'accordo garantisce 
l'impiego di manodopera 
femminile, anche nelle 
mansioni tradizionalmente 
considerate « per soli uo­
mini ». Per un centinaio di 
giovani è previsto un con­
tratto annuale di formazio­
ne-lavoro; 0 mesi in fabbri­
ca e G mesi a scuola, ot­
tenendo alla fine la (nul­
lifica. I corsi e l'esperien­
za in fabbrica sono già 
cominciati a Genova |>cr 11 
ragazzi, e 10 ragazze. 

Deve servire 
da esempio 

« Ho accettato questo la­
voro — dice Elisabetta, 18 
anni, iscritta alla FGCI - -
anche perchè serva da c-
sempio alle altre donne. 
che forse neppure imnia 
ginano di poter lavorare 
con gli stessi diritti e le 
stesse capacità degli uomi­
ni ». Una decisione che 
non deve essere data per 
scontata, se è vero che 
non pochi giovani t ra tutti 
quelli che sono stati chia­
mati dall'azienda per que­
ste prime assunzioni non 
hanno accettato l'ipotesi di 
un lavoro manuale, in qual­
che caso considerato non 
adeguato al livello di stu­
di raggiunto. 

Tra quelli che hanno ac­
cettato soltanto due sono 

diplomati, e sono entram­
be ragazze. Per le donne 
la decisione è stata anco­
ra più difficile: le discri­
minazioni. cancellate ne­
gli articoli del contratto 
con la lotta dei lavoratori 
fanno parte di una cultura 
con la quale queste ra­
gazze hanno dovuto a più 
riprese fare i conti. 

Il primo 
impatto 

A cominciare dai sorri-
setti ironici di alcuni im­
piegati dell'ufficio di col­
locamento, per giungere al­
la pratica mortificante at­
tuata da alcuni funzionari 
dell'ufficio personale del­
l'azienda. « Ma il tuo fidan­
zato lo sa che hai deciso 
di fare questo lavoro? ». 
Dopo il primo giro tra i 
reparti, accompagnata dal­
l'addetto al personale — 
racconta una delle ragaz­
ze — « ero talmente demo­
ralizzata che mi sembra­
va di essere stata presa a 
botte ». 

Le prime giornate tra­
scorse nei reparti sono sta­
te un'esperienza intensa 
per le ragazze, ma anche 
per gli operai. « Mi sono 
trovata subito bene — dice 
Doriana. 21 anni — e cre­
do che mi ci troverò sem­
pre meglio. Mi sono af­
fiatata con gli operai del 
mio reparto che erano tut­
ti generalmente ben dispo­
sti nei miei confronti. Cer­
to. c 'era anche chi scuo­
teva il capo davanti a 
una donna alla fresa. Ma 
alla fine della settimana si 
erano abituati ». 

Tra i lavoratori le rea­
zioni alla novità sono sta­
te diverse. « Gli operai più 
anziani — interviene an­
cora Elisabetta — che si 
ricordano delle donne in 
fabbrica in tempo di guer-

- ' • • v • ' i , 
ra, ci hanno accolto sen­
za problemi. Tra i giova­
ni ci sono quelli che ci 
incoraggiano, ma anche 
qualcuno che dice: voi to­
gliete il lavoro ai disoc­
cupati, tanto quando vi 
sposerete e avrete un bam­
bino dovrete starvene a 
casa ». ' 

La più decisa nel difen­
dere la propria scelta è , 
Viola, 18 anni: «Qualcuno 

, in fabbrica mi ha subito 
detto che avrei potuto fi­
nire di studiare, e poi stare 
dietro una scrivania. Op­
pure che se l'Ansaldo mi 
assumerà poi mi metteran­
no in altri reparti, più a-
datti a una donna. Ma 
io sono entrata per fare 
la tornitrice, mi piace, e 
ad una seggiola non ci 
tengo affatto ». Anche An­
gela. 20 anni, e Patrizia, 
17. raccontano episodi si­
mili. difendono la loro de­
cisione di non considerarsi 
diverse e inferiori agli uo­
mini al punto da non poter 
manovrare un tornio. 

1 problemi non sono man­
cati però anche per i ra­
gazzi. Tra quelli con cui 
discorriamo solo Eugenio. 
17 anni, è insoddisfatto. Ha 

• accettato con poca convin­
zione. E' frustrato dal tipo 
di studi che ha svogliata­
mente condotto e poi in­
terrotto. all'istituto agra­
rio. Il suo maggiore desi­
derio è riprendere prima 
o poi a studiare, per rea­
lizzare il sogno di un lavo­
ro di ricerca scientifica. 
« Avevo bisogno di la­
voro — dice invece Ro­
berto, 18 anni — ho preso 
quello che ha passato il 
convento. Ma il mestiere 
mi piace. Ho già fatto il 
tornitore ». 

Con la licenza media in 
tasca, Luciano. 20 anni, ha 
cominciato subito a lavora­
re jx?r aiutare i suoi. Dal 
.suo e da altri interventi 
emerge la realtà del lavo­
ro giovanile nero, mal re­
tribuito. illegale, rispetto 
al quale il contratto con 
l'Ansaldo — anche se non 
mancano le critiche alla 
legge sul preavviamento e 
l'insoddisfazione per le bas­
se retribuzioni — è un ve­
ro salto di qualità. « Ora — 
dice — sono più ottimista. 
prima ero molto sfiducia­
to ». Ma il più contento è 
Marco, il più giovane. 
e Era molto più sporco il 
retrobottega e il bancone 
dell'hotel dove prima fa­
cevo il bar is ta». 

Con l'ingresso in fabbri­
ca comincia a sviluppar­
si tra i giovani una visio­
ne più ricca della realtà. 
Non è una affermazione 
rituale. 

Alberto Leiss 

;-jX. :" :t£ì- -yf^i&.T*1*, 

- ; • • « • » • • • • immmmm- •**'*.m$*mm 

500 nuove assunzioni 
nel trasporto aereo 

ROMA — L'accordo per l'area ccntrattuale del perscnale di 
terra già raggiunto nei giorni scorsi dal sindacato unitario 
con Intersind e AIGASA (l'associazione delle compagnie di 
gestione aeroportuale) è stato accolto anche da Itavia. Ali-
sarda e FAIRO (rappresenta 45 compagnie aeree straniere). 

I 50 contratti che regolavano il rapporto di lavoro del 
perscnale di terra vengono cosi liquidati e i 26 milu lavora­
tori avranno il loro primo ccntratto unico. Per quanto ri­
guarda l'occupazione, ai quattrocento posti di lavoro con­
quistati con Intersind (300) e con AIGASA (100), si aggiun­
gono ora altre cento nuove assunzioni all'Itavia (20) e all'Ali-
sarda (80). La PAIRO fornirà una risposta su questa materia 
nei prossimi giorni. 

La FULAT ha giudicato «di grande valore il risultato sul­
l'occupazione insieme alla definitiva e irreversibile acquisi­
zione del ccntratto unico di terra che rappresenta il primo 
decisivo passo nel processo di unificazione di tutti 1 lavo­
ratori del trasporto aereo ». 

Nella foto: l'aerostazione di Roma-Fiumicino. 

Ai lavoratori si impone una scelta di campo 

La classe operaia, il 25 aprile 
e la lotta contro il terrorismo 

Incontri sui giovani 
e sulla previdenza 

ROMA — I sindacati si sono incontrati ieri con 11 ministro 
del Lavoro Scotti per affrontare 1 problemi della previdenza 
e quelli dell'occupazione giovanile. L'incontro sulla previ­
denza è stato avviato positivamente, a livello di metodo, e 
proseguirà stamane. Nell'esame della legge sui giovani, delle 
modifiche da apportare e del suo stato di attuazione, l'In­
contro è andato avanti fino a tarda sera. 

La libertà e la democra­
zia sono beni che un popo­
lo non conquista mai una 
volta per sempre, ma van­
no difesi giorno per giorno 
e consolidati contro chiun­
que vi attenti. Sono trascor­
si 35 anni dalla liberazione 
del Paese ad opera di quel 
glorioso movimento di com­
battenti della Resistenza 
che ha visto come protago­
nisti principali i partigiani 
sui monti, ì lavoratori nello 
fabbriche, nelle campagne e 
nelle città e che ha segna­
to un'orma profonda nella 
storia del Paese, per i va­
lori nuovi di liberta e di de­
mocrazia conquistati. Oggi 
la classe operaia italiana, 
le forze politiche democra­
tiche che hanno dato vita 
alla Resistenza tornano ad 
essere unite in un momen­
to tanto difficile per il Pae­
se, nella lotta più decisa 
ed incisiva contro la vio­
lenza e il terrorismo pra­
ticato da una banda di cri­
minali dietro l'equivoca eti­
chetta di « brigate rosse ». 

11 richiamo alla Resisten­
za, quindi, è meno che mai 
un puro atto rituale. I se­
gni di quella lotta e di (niel­
la esperienza non solo ri­
mangono, ma si impongono 
quando i tempi si fanno 
più duri. L'insegnamento 
che ne deriva è quello del­
l'unità dei lavoratori e di 
tutte le forze democratiche. 
indispensabile per far usci­
re il Paese dalla più grave 
crisi che lo abbia mai col­
pito. 

Nessun accostamento è 
possibile tra la lotta arma­
ta del movimento di libera­
zione e il cieco, bestiale ter­
rorismo scatenato dalle 
• brigate rosse ». La lotta 
di liberazione, la guerra di 
Resistenza è stato un fatto 
di popolo e lo è stato in 
forza del diritto alla rivol­
ta contro ogni forma di ti­
rannide e di oppressione, 
patrimonio questo di ogni 
popolo civile. 

Le « brigate rosse », al 
contrario, con la loro logi­
ca di morte che stronca 
ogni giorno vite umane, non 
solo non sono col popolo, 
ma sono nemici del popolo, 
sono nemici della classe ope­
raia. Il loro obiettivo di 
scardinamento della demo­
crazia e dell'ordinamento 

democratico su cui si regge 
lo Stato, mira a bloccare 
e a sospingere indietro il 
progetto di rinnovamento e 
di cambiamento della socie­
tà di cui protagonisti sono 
i lavoratori, i giovani, le 
donne, il sindacato e le for­
ze politiche democratiche at­
traverso le loro lotte. Per 
questo la lotta per isolare, 
per sconfiggere le « brigate 
rosso » deve essere la più 
unitaria e la più incisiva 
senza per questo volerci so­
stituire agli organi preposti 
alla difesa dell'ordine pub­
blico. 

Difendere la democrazia 
e questo ordinamento demo­
cratico, le sue istituzioni, 
non significa, però, difende­
re questa società cosi come 
è. Essa presenta ingiustizie, 
ineguaglienaj, rapporti di 
potere che vogliamo rimuo­
vere attraverso battaglie e 
lotte democratiche di mas­
sa. Siamo consapevoli che 
le istituzioni di questo Sta­
to presentano dei grossi li­
miti. che esprimono a vol­
te interessi contrastanti con 

quelli delle grandi masse 
popolari e per questo ci 
battiamo per rinnovarle. 

Tuttavia, siamo del pari 
convinti che bisogna con­
temporaneamente difenderle 
proprio per cambiarle. Scar­
dinarle, distruggerle con o-
perazioni di « commandos » 
come tentano di fare lo bri­
gate rosse, non solo è vel­
leitario, ma anzi opera in 
direzione di un rafforzamen­
to in chiave autoritaria di 
tutto il sistema politico. In 
tal caso si l'alternativa è un 
regime totalitario. 

Fra democrazia e terrori­
smo si impone la scelta di 
campo dei lavoratori, delle 
masse popolari, di tutto il 
popolo, come condizione in­
dispensabile per isolare le 
«brigate rosse.» E si im­
pone anche per vincere la 
paura, la pavidità e l'omer­
tà presenti in determinati 
settori del disgregato tessu­
to sociale del Paese. Tale 
scelta e determinante nella 
lotta per sconfiggere defi-
nitivameme i brigatisti e 
(pianti ancora li sostengono. 

La risposta all'emergenza 
Ma la giusta tensione, il 

grande impegno sul terre 
no dell'orientaniento e del­
la lotta contro il terrori­
smo per la difesa della de­
mocrazia, non può e, so­
prattutto, non deve signifi­
care caduta di impegno, o 
peggio ancora tregua, ri­
spetto all'emergenza sul pia­
no economico, sui punti 
drammatici di crisi ed in 
particolare rispetto ai pro­
blemi dell'occupa/ione, del 
Mezzogiorno e dello svilup-
po programmato. Ciò è 
tanto necessario in quanto 
è la risposta più valida e 
consapevole rispetto al 
l'obiettivo delle « brigate 
rosse » — che è quello di 
paralizzare il Paese con le 
loro azioni criminali. Si 
tratta, in sostanza, di dimo­
strare nei fatti che il Pae­
se è vivo e non paralizzato, 
che il movimento sindacale 
non cede il campo al ter­
rorismo, nò tantomeno de­
lega ad altri la soluzione dei 
complessi problemi che la 
situazione pone. 

Siamo consapevoli, infat­
ti, che uno dei nemici prin­

cipali del terrorismo e lo 
spazio democratico clic ab 
biamo conquistato, sono le 
lotte dei lavoratori finaliz­
zate a obiettivi di rinnova­
mento e di cambiamento 
della società, sono le lotte 
da costruire sulla linea del-
l'EUR. D'altra parte, la 
mancata soluzione dei pro­
blemi più urgenti diviene 
di fatto un elemento di de-
slabiliz/azione sociale, di 
sfiducia nelle istituzioni e 
di caduta di credibilità 

Per questo — fermo re­
stando la validità e la im­
mutabilità degli obiettivi e 
della linea di movimento e 
di lotta definiti all'EUR — 
occorre oggi da parte del 
sindacato esprimere una 
sua capacità di iniziativa 
coerente con quella linea, 
quindi in grado di supera­
re lo scarto tra enuncia­
zione e attuazione, portan­
do alla lotta non solo i la­
voratori occupati, ma an­
che i nuovi soggetti sociali 
colpiti dalla crisi e cioè 
i disoccupati, i giovani, le 
donne e gli emarginati. 
Dobbiamo essere in grado 

di ricomporre un blocco so­
ciale quale condizione ne­
cessaria per sconfiggere ten­
ta/ioni corporative. 

Solo affrontando e risol­
vendo questi problemi si 
misura la reale autonomia 
del sindacato. Quindi, non 
sulla esasperazione strumen­
tale della autonomia, non 
sul riscoprire e rilanciare 
origini e concezioni di or­
ganizzazione. non ripristi­
nando antiche diffidenze, si 
può costruire un sindacato 
unitario e quindi autonomo 
dal governo. 

Un momento reale di au­
tonomia — difficile non 
considerarlo tale — è la 
scelta che il movimento sin­
dacale, in un ampio e sof­
ferto rapporto di partecipa­
zione con i lavoratori, ha 
compiuto all'EUR. Come, 
del resto, lo è il giudi/io 
critico, unanimemente e-
sprcsso dal direttivo della 
Federazione, sul program­
ma di governo e le ne­
cessarie iniziative di lotta 
decise per renderlo aderen­
te ai nostri obiettivi. Tali 
obiettivi erano e restano ir­
rinunciabili rispetto alle 
controparti, ma anche ri­
spetto a chiunque pensasse, 
attraverso pressioni e inter­
ferenze, ad un loro ridimen­
sionamento. Qualora ciò si 
dovesse \erificare, il ino 
vimento sindacale esprime-
• ebbe la piena autonomia 
nella sua unitaria indispo­
nibilità 

Con le decisioni assunte 
all'EUR e riconfermate dal 
Direttivo, intendiamo, in­
fatti. rimettere in discusslo 
ne i rapporti di potere con­
solidatisi in questi ultimi 
trent'anni. Di conseguenza, 
forze moderate e conserva­
trici reagiscono come sem­
pre tentando tutte le vie 
per impedirlo. Pertanto cre­
do che non varrà il solo 
mutamento del quadro po­
litico a far cambiare un ta­
le comportamento. Per ot­
tenere che il processo di 
cambiamento avanzi, occor­
re una forte, autonoma ca­
pacità di iniziativa del mo 
vimento sindacale sia nei 
confronti del padronato pub­
blico e privato, sia nei con­
fronti dello stesso governo. 

Pio Galli 

La delicata vertenza nelle aziende municipalizzate 

Ecco le ragioni di elettrici e gasisti 
U'clcllricilà, ' nit.'i di Irall.inuiili» coiitrallii.i- l'intera materia dei dirilli dei za/ioni ilei lavoratori e ilejili comuni), |K 
]ua del sci- le in alto, fra i l.i\ oratori e- lavoratori. imprenditori, per pensare che una cnn<j( 
lo sono ini- lettrici dcli'KXKL. delle Mu- E* davvero un modo di'lor- si sia \oIiito avviare, senza il nientazioiic, 
icata vcrlcn- niiipalizzale e delle aziende lo di interpretare la linea consenso dei sindacati, un prò- integrativa i 

I la\ oratori dcU'elcltricilà, 
del ga* e dell'acqua del set­
tore iiiiuiieipali/zalo sono im-
IH-piKili in una delicata verten­
za. Mi .-OHdira, quindi, oppor­
tuno intervenire per presen­
tare la \rr-ioiie del sindacalo 
•ni inolivi del conflitto con 
la CISPKL (Confederazione 
Municipalizzale). Anzitutto è 
necessario premettere che i 
sindacali dei la\oratori hanno 
ripetutamente dichiarato la di* 
•ponihililà ad una trattativa 
per una soluzione del oc rical­
colo » maturato sugli -calti di 
roiitiugeii/a del 1077 ed il 
•iipcramcnto di tale istillilo 
nel quadro di una orpaiiii-.i 
trattativa per la rislrullurazio-
nr del «alarìn. 

La CISPKL. iinece. dallo 
«corso mese ili prunaio, in 
violazione delle precise dispo­
sizioni conlralluali, ha bloc­
cato il ricalcalo sottraendo ai 
lavoratori, senza contrattazio­
ne alcuna, una parie del sa­
lario che, j-econdo i cjlcoli 
fatti dal compassilo Hoiia/zi 
•uirariirolo pubblicato martedì 
dall ' l nilà. ammonterebbero 
per il 1078 a circa Ì J miliar­
di di lire, Oiunlo a trattare 
abbiamo sentito solo va:be 
parole in ri-po-ia alle propo­
ste avanzale dai lavoratori. 

Mi pare che rompere l'u­

nità di trattamento contrattua­
le in alto, fra i lavoratori e-
letlrici dcli'KXKL. delle Mu­
nicipalizzale e delle aziende 
private, ricorrendo ad una 
forzala e contentata interpre­
tazione della legge u. 01 del 
31-3-1977, sia. come i falli 
dimostrano, una scella politi­
ca controproducente alla qua­
le non sono ricorsi neppure la 
Confinduslri.t e I* Intersind 
che. al contrario della CI­
SPKL, ri-peltano scrupolo-a-
niente, almeno in que-la ma­
teria. gli accordi e i contrai­
li che hanno informato lo 
spirito e la lettera della lesge. 

.Mentre il movimento sinda­
cale è impegnato a portare 
avanti la linea deH'KL'R e fa-
lico-amenle cerca di supera­
re le oppo-izioni corporative 
dei «inducali autonomi le dif­
fidenze e le rciUicn/c che pu­
re ancora si manifestano in 
talune categorie, la CISPKL 
accredita le lesi di coloro che 
agitano fra i lavoratori l'ini-
masine di una Federazione 
Cgil-Cisl-Lil che |>erde la 
sua autonomia contrattuale e 
delega al legislatore il pote­
re ili intervenire, prima per 
sfoltire la co-iddi Ila « cimi-

j già » retributiva e poi. un i 
I volta affermalo il principio. 

livellare in modo coercitivo 

l'intera materia dei dirilli dei 
lavoratori. 

E* davvero un modo distor­
to di interpretare la linea 
sindacale dell'EUR e forzato 
appare l'argomento di Dimaz­
zi per sostenere che l'interpre­
tazione della legge 91 non ha 
fallo altro che anticiparne i 
tempi aggiungendo qualcosa 
all'accordo sindacale con la 
Confiiidustria. Qualcosa, qua­
le l'abolizione del ricalcolo 
che la Federazione Cgil-Ci*!-
Uil, come riconferma nel suo 
comunicalo, non ha in 
quel momento concedo a ne— 
Simo, neppure alla CISPKL. 
e di tanto sono tcMimouiaiiza 
le posizioni della Cunfindii-
rtria. dell'Internimi e dell' 
K \ K L , nonché della Presiden­
za del Consiglio dei Mini-tri. 

Per contro ci sono, è vero. 
i due ordini del giorno della 
Camera dei deputali e del 
Senato, che la CISPKL ha 
sollecitato a copertura del suo 
operalo. Senza invocarne il 
carattere non vincolante ai fi­
ni interpretativi di una legge, 
ho troppa «lima per il Par­
lamento e fiducia nella volon­
tà dei suoi membri di ri-pe|-
l.irr la regolamentazione del 
rapporto di lavoro di dirillo 
privato che è costituzional­
mente ri-ervata alle organiz­

za/ioni dei lavoratori e degli 
imprenditori, per pensare che 
si sia voluto avviare, senza il 
consenso dei sindacati, un pro­
cesso legislativo di trasferi­
mento delle Aziende Munici­
palizzate nell'area del rap­
porto di lavoro del pubblico 
impiego. 

Più probabile, invece, e che 
i parlamentari non abbiano 
lutti i dati di valutazione, vi­
sto che perfino Rotiazzi con­
tinua ad utilizzare dati ine-al-
li per tentare di dimostrare la 
pcrvcr-dlà dell'istituto del ri­
calcolo e, quindi, giustifica­
re l'intervento della legge, se 
mai fo"t- po-sihile. quando 
investe principi fondamenta­
li. come l'autonomia della 
contrattazione sindacale. K' il 
ca<o di quando cita il valore 
del punto di contingenza di 
un ga-i-la municipalizzalo che 
salirebbe da L. 2.389 a lire 
1.371 applicando cioè un « ri-
calcolo » deH"R0rc di anziani­
tà e Ira-curando che, invece, 
l'anzianità media maturala 
nell'aziende CISPKL e di 
circa il 31 'e . 

I -imlacali ?i -tanno adope­
rando, cerio non -enza re*i-
-lenze. a disboscare le picco­
le giungle degli accordi azien­
dali (frullo taluni del cliente-
li-mu DC. ma anche di errori 

comuni) , ]«'i ricondurre, con 
una consapevole autoregola­
mentazione, la contrattazione 
integrativa ad istilliti non eco­
nomici ed a livello nazionale, 
portando avanti parallelamen­
te la linea dell 'EUR. 

Una ter.Hce iniziativa sinda­
cale è in cor so, anche attra­
verso le conferenze di produ­
zione. per riassorbire sacche 
dì soltoutilizzazione del per' 
sonale, dei mezzi e dei ma­
teriali al fine di migliorare 
l'organizzazione del lavoro, ri­
durre i co-li e migliorare 
il servizio pubblico 

Su que-to •' terreno vaste 
po--ibililà ili intese -ono pò--
sibili fra CISPKL e sindaca-
eali e non mancano occa-ioni 
e -edi dì i.tnfronlo. ma se 
non -i comporrà rapidamente 
la vertenza su) „ ricalcolo », 
que-ti -forzi saranno in gran 
parie vanificali e alcuni spa­
zi si possono aprire al di-o-
rienlamento. alla conflittuali­
tà iiironlrollata. cioè a spinte 
di segno oppo-in alla linea 
dell'KUR sulla 'ristrutturazio­
ne del -alarli» e «lilla cresci­
la produttiva delle Aziende 
Muiiicipalzzalc. 

Giorgio Bucci 
ISegretario (Internir Fe­
derazione Energia CGIL) 

Dalla nostra redazione 
TORINO — Tra la FIAT e 
la FLM è in corso da ieri 
mattina una trattativa serra­
ta su due problemi: le ferie 
e le festività infrasettimanali. 
La soluzione non interessa sol­
tanto i dipendenti del mono­
polio. ma costituirà un pre­
cedente per una serie di al­
tre industrie. 

I>a FLM rivendica il rect-
pero delle festività infrascai 
manali abolite per legge ed il 
loro godimento in uno o più 
periodi di chiusura delle fab­
briche. Chiede, inoltre, che 
quest'anno le quattro settima­
ne contrattuali di ferie ven­
gano fatte consecutivamente 
in estate. 

La FIAT fin'ora aveva op­
posto un netto rifiuto ad en­
trami» le richieste. Per le 
ferie, si era detta disposta a 
concedere solo tre settimane 
in agosto, arretrando anche 

Alla Fiat di Torino 
scioperi per l'orario 

rispetto all'accordo conclu-i') 
l'anno scorso nelle fabbriche 
del settore automobili, dove 
si erano fatte tre settimane e 
t re giorni di ferie in estale. 

Alla vigilia dell'incontro di 
ieri però la FIAT ha svilup­
pato una manovra che tende 
chiaramente a dividere i la­
voratori. Ha convocato i con­
sigli di fabbrica degli stabili­
menti FIAT e OM che pro­
ducono autocarri e veicoli in­
dustriali, ed ha fatto balena­
re esclusivamente per queste 
fabbriche la possibilità di fare 
quattro settimane di ferie n 
estate e di effettuare un «-pon­
te» il 24 aprile, pagando que­

sta giornata di vacanza con la 
retribuzione della festività pa 
tronale. Ciò perché nel settore 
dei veicoli industriali si re­
gistra attualmente una certn 
stasi delle vendite. 

Ieri poi. al tavolo della trai 
tativa generale, la FIAT In 
di nuovo imbrogliato le carte. 
annunciando generiche dispo­
nibilità per le quattro setti-
m.i.'ie di ferie e rifiutando in 
vece di approfondire il discor 
so sulle festività. 

Il negoziato, tra riunioni ri­
strette e plenarie, è prosegui­
to sino a sera inoltrata e con 
tmuerà probabilmente aneli.-
oggi: la delegazione sindacale 

alle trattative ha il mandalo 
di proclamare iniziative di lo*. 
t.i in tutto il gruppo .se non 
si raggiungerà una soluzione 
positiva. 

Cìià ieri si sono sviluppati 
scioperi contro l'atteggiameli 
to intransigente della FIAT. 

j A Mirafiori si sono fermati i 
I duemila operai delle cinque 
ì linee di montaggio motori d--l 
j la meccanica. Alla sezione of 
i r ione telai, socio in sciopero 
1 da due giorni gli operai delle 
I linee che montano i telai per 

camion OM, perché la FIAT. 
in vista della riduzione di ora 
rio di mezz'ora che andrà In 
vigore da luglio, ha tolto uni 
lateralmente un operaio per 
ogni squadra, aumentando il 
carico di lavoro degli altri. 
martedì lo j-ciopero si è este 
so a tutti i millecinqueceiu.) 
npemi dello stabilimento. 

m. e. 

ROMA — Centinaia di m! 
lioni di perdite sono stati ac­
cumulati, in partenza, da 
t rentadue aziende agricole 
cooperative sparse un po' per 
tu t ta l'Italia che hanno do­
vuto a t tendere per oltre un 
anno che il governo si de 
cidesse a rifinanziare una 
leggina che avrebbe loro ga­
rant i to non solo una parte 
dei finanziamenti ma anche 
e soprat tut to che scattasse 
il concorso del FEOGA. g.a 
da tempo deliberato ma con 
gelato proprio per la man­
canza di fondi italiani. 

Quest'incredibile vicenda è 

Forti perdite per 
i ritardi Feoga 

s ta ta rivelata Ieri alla Ca- . 
I mera dalla discussione di . 

un'interrogazione comunista j 
j (firmatari i compagni Bel- • 
, locchio. Esposto. Bernardini) i 
; :n cui si denunciavano gl'in-
! tollerabili ritardi nell 'attua-
j zione d: t rentadue progetti 
i di impianti collettivi di tra-
i sforinazione di prodotti del- I 

l'agricoltura, progetti pur re- . 
golarmente approvati e per- j 
sino — tome si e detto — , 
finanziati dalla Comunità cu • 
ropea. ì 

Il sottosegretar.o all'Agri- < 
coltura. Giuseppe Zurlo, ha ! 
ammesso tutto, il ritardo :n- ! 
giustificato, la mancanza di , 
fondi, il tardivo nfmanzia- i 

mento disposto peraltro Milo 
dopo la presentazione dell'in­
terrogazione comunista. Ma 
l'autocritica in questo CÌ.-O 
serve a ben poco, ha ribat­
tuto Anton.o Bellocchio: chi 
ripagherà infatti le coope­
rative del ritardo nei finan­
ziamenti. con quel che nel 
frattempo è accaduto per 
esempio nella lievitazione dei 
costi di costruzione degli im­
pianti? Senza contare che 
l'episodio rivela clamorosa 
mente la contraddizione tra 
ie dichiarazioni di centrai: 
ta dell'agricoltura, e i fatti 
concreti cne vanno :n dire 
z:one opposta. 

RENAULT VEICOLI INDUSTRIALI 

Berliet 350 turbo 
trasforma in potenza ogni goccia di carburante. 

30 anni di studi sul turbocompressore. 20 mila \ cicoli 
pesanti turbo in giro per il mondo da 15 anni, hanno 
contribuito non poco alla nascita del "grande tra­
sportatore" della Renault Veicoli Industriali: il Ber­
lin 350 turbo, un mezzo ineguagliabile per potenza. 
elasticità e minor consumo. 

Più potenza con la turbocomprassione. 
Il Berliet 350 turbo sviluppa una potenza di 356 CV 
Din a soli 2000 giri 'min. Grazie alla turbocompres-
sione, questa potenza elevata non è ottenuta attra­
verso un maggior consumo di gasolio. Infatti, utiliz­
zando ì gas di_ scarico per comprimere l'aria nei 
condotti di aspirazione del motore, questa tecnica 
consente il perfetto riempimento dei cilindri, quindi 
miglior combustione del gasolio e minor consumo. 

Più elasticità con la "maxi-couple". 
Il Berliet 350 turbo offre una coppia di 149 kgm a soli 
1400 giri min., un valore superiore di circa il20rf ai 
bassi regimi rispetto ad un motore convenzionale 
Inoltre, mentre un motore convenzionale s\ iluppa la 
potenza massima al regime massimo di rota/ione, il 
motore Berliet 350 turbo sviluppa la sua potenza 
massima ad un regime inferiore, cioè nella fascia di 
effettivo utilizzo. 
Si tratta quindi di un motore straordinariamente 
elastico, che consente velocità medie superiori, una 
grande riserva di coppia per accelerazioni pronte e 
progressive, soprattutto in salita, ed un minor uso del 
cambio. 

Beratt 350: taartoconfrjwessore, m a x i - ^ ^ 

Minor consumo. 

Cìra/ic al turbocompressore ed alla regolazione 
"maxi-couple", il Berliet 350 turbo a<.sicura con>um; 
eccezionalmente ridotti. Alla riduzione dei con>umi 
dovuti aila perfetta combustione, si aggiungono i 
vantaggi della coppia e della potenza massima, di­
sponibili nella fascia di consumi specifici più bassi. 
Infine un'ultima caratteristica tipica di tutti i Renault 
Veicoli Industriali: un servizio in Italia ed all'estero 
con tecnici altamente qualificati e pezzi di ricambio 
sempre disponibili. 

berliet § 

SAVI EMO 
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